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superstizioni
e falsi storici

EDITORIALE // GIULIA DALMONTE

Ci sono questioni in cui la storia si so-
vrappone a credenze più o meno fal-
se, anzi quasi sempre false o frutto di 
superstizione.
Succede così che fatti o pensieri che 
da sempre fanno parte della tradizio-
ne o della storia di qualcosa possano 
risultare non così veri o acclamati. E 
queste credenze coinvolgono spesso 
luoghi simbolo di Bologna, come la 
Torre degli Asinelli, il Santuario di San 
Luca e il portico che conduce a esso, 
ma anche particolarità gastronomi-
che, come i famigerati “spaghetti alla 
bolognese”.

Partiamo allora dalla Torre e dalla sua 
storia che la pone come “nemica” di 
chi è in procinto di laurearsi. Secon-
do un’antica scaramanzia non è infatti 
consigliata agli studenti universitari 
la salita fino in cima alla famosa torre 
bolognese prima del traguardo del-
la laurea. Il rischio - sempre secondo 
questa credenza - è non riuscire più a 
concludere gli studi. 

Dalla scuola all’amore. Di altro gene-
re è infatti la credenza che coinvolge 
la salita a San Luca, dove secondo 

una falsa credenza porterebbe sfor-
tuna salire insieme al proprio partner. 
Sempre legata all’amore è la tradizio-
ne che coinvolge il Baraccano, secon-
do cui gli sposi novelli, il giorno delle 
nozze, dovrebbero andare alla Chiesa 
del Baraccano a chiedere protezione 
alla Madonna. La Chiesa di Santa Ma-
ria della Pace del Baraccano prende 
il nome dal “barbacane”, un antico 
torrione che si trovava in quel tratto 
delle mura cittadine. La sua origine 
è dovuta anche a un’immagine della 
Madonna col bambino dipinta da Lip-
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Fig. 1 Il portico che conduce al Santuario di San Luca
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po Dalmasio e rimaneggiata da Francesco del Cossa. Questa icona nel 1512 
fu protagonista di un fatto miracoloso che tuttora viene ricordato: durante un 
assedio cadde un ordigno vicino alla Madonna, ma questa non venne distrut-
ta. Nonostante siano passati diversi secoli, la Chiesa del Baraccano e la “sua” 
Madonna mantengono ancora il loro fascino romantico per molti sposi che 
vengono a chiedere protezione per il loro amore.

Il viaggio nelle false credenze prosegue nel primo giorno dell’anno, quando 
secondo un’usanza ormai scomparsa sarebbe di buon auspicio ricevere in casa 
gli auguri di buon anno da parte di un uomo la mattina del primo gennaio. 
Da dove deriva questa credenza? Una volta il nuovo anno era visto come un 
momento di cambiamento, in cui si sperava in una vita migliore per sé e la 
propria famiglia. Per le donne senza marito se il primo augurio fosse venuto da 
un maschio questo segnale avrebbe potuto essere interpretato come di buon 
auspicio e quindi come un possibile arrivo durante l’anno di un potenziale mari-
to. Sorse poi di conseguenza un’altra usanza, quella che vedeva i bimbi maschi 
fare il giro delle abitazioni il primo gennaio, suonando alla porta delle case per 
fare gli auguri, ottenendo così come segno di ringraziamento una moneta o 
dei dolci. 

E a proposito di cibo, chiudiamo con uno degli incubi dei bolognesi: gli spa-
ghetti alla bolognese! Un piatto diventato famosissimo in America e in tanti 
altri Paesi. Se un bolognese (e non solo) impazzisce per un buon piatto di ta-
gliatelle al ragù non potrà mai concepire lo stesso condimento per gli spaghet-
ti. Eppure, questo piatto continua a essere associato (fin dal nome) alla cucina 
bolognese ed emiliana.
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Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app 
realizzata per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose 
da sapere per utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare 
la richiesta del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare 
sullo smartphone corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, 
si può modificare con pochi click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se 

usarla o pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare 

il costo delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.

Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1 18/05/21   14:5018/05/21   14:50
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il privilegio  
teodosiano e l’arte 

Casi di rappresentazione di  
un falso episodio storico

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

Nel 1226 l’Imperatore Federico II 
Svevia emanò, presso San Donnino, 
un editto di soppressione di tutte le 
scuole e università, ad eccezione di 
quella di Napoli da lui fondata. L’o-
biettivo era garantire una totale cen-
tralità e preminenza all’Ateneo di 
fondazione imperiale, eliminando la 
concorrenza di altri studia dal presti-
gio consolidato come quello antichis-
simo di Bologna e quello, fondato 
solo quattro anni prima, di Padova1. 
I bolognesi si opposero all’atto di 
soppressione della loro università, 
atto che si andava ad affiancare a una 
politica di ormai aperta ostilità nei 
confronti delle autonomie della città. 
Fu in questo contesto che, si ipotiz-
za, uno studente o un notaio creò un 
falso documento con cui l’imperato-
re di epoca tardo antica Teodosio II 
(401-450) avrebbe concesso al suo 
contemporaneo vescovo bolognese 
Petronio (in carica dal 431 al 450), 
divenuto poi santo protettore della 
città, i privilegi necessari alla fonda-

1  A.I. Pini, Federico II, lo Studio di Bologna e il “Falso Teodosiano” in Il pragmatismo degli intellet-
tuali, 1996, pp. 67-89.

zione dell’Università bolognese. Sta-
bilendone così una fondazione antica 
e imperiale, lo studium veniva messo 
al sicuro dagli atti ostili del regnante 
Federico II. 
Gli storici descrivono questo docu-
mento come facilmente smaschera-
bile e ricco di ingenuità. Sta di fatto, 
tuttavia, che la sua importanza in quel 

frangente storico 
fece sì che esso 
venisse spacciato 
per autentico per 
lungo tempo, 
tanto che l’avve-
nimento che te-
stimonia fu assi-
milato come una 
tappa reale della 
storia bolognese 
e finì anche per 
essere rappre-
sentato in impre-
se artistiche stra-

Fig. 1 Jacopo Roseto, Reliquiario del capo di San Pe-
tronio, 1380, Bologna, Museo di Santo Stefano.
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tegiche per la città.  Troviamo una 
rappresentazione della concessione 
del privilegio sul primo reliquiario 
per il capo di San Petronio, realizzato 
nel 1380 e custodito nella chiesa di 
Santo Stefano, dove i resti del patro-
no si trovavano all’epoca della realiz-
zazione di questa sontuosa oreficeria 
in argento, argento dorato e smalti2. 
L’opera venne creata dall’orafo Jaco-
po da Roseto, il cui profilo biografi-
co rimane per alcuni aspetti ancora 
incerto, ma che la critica ha ormai 
definito come un interprete della 
cultura trecentesca bolognese, com-
partecipe della temperie culturale 
rappresentata in pittura da Cristoforo 
da Bologna e Simone dei Crocifissi3. 
Il reliquiario venne commissionato 
dal Comune di Bologna e reca alla 
base otto placchette in argento in-
cise e poi finite a smalto traslucido, 
che rappresentano altrettanti episodi 
della vita del santo. Tra questi episo-
di, spicca proprio quello della con-
cessione del privilegio teodosiano4. 
Al centro della formella in questione 
viene rappresentato papa Celestino 
I, che avrebbe convocato a Roma un 
concilio per l’occasione. Nella sce-
na in realtà sembrano raffigurati due 
momenti diversi della vicenda: ai lati 

2  F. Faranda, Jacopo Roseto e il suo tempo: il restauro del reliquiario di San Petronio, Forlì, 1992.
3  D. Benati, Jacopo Avanzi nel rinnovamento della pittura bolognese del secondo Trecento, Bolo-
gna, 1987.
4  Oltre ad esso i momenti rappresentati sono: La partenza del santo da Costantinopoli; il sogno del 
pontefice Celestino I; l’elezione di Petronio a vescovo di Bologna; l’ingresso di Petronio a Bologna; la 
guarigione dell’operaio caduto; la benedizione delle croci di Bologna; Petronio assolve il penitente di 
Capua. 

di Celestino troviamo infatti la ripeti-
zione del medesimo personaggio, in 
due atteggiamenti differenti. Si tratta 
dell’imperatore Teodosio (come di-
mostrano il capo coronato, la ricca 
veste e la spada che tiene in mano) 
che assiste alla stesura dell’atto e alla 
sua concessione effettiva. Alla destra 
dello spettatore viene poi rappresen-
tato uno scrivano a indicare il mo-
mento della redazione del documen-
to nell’ambito del concilio, mentre in 
basso, al centro della scena, appare 
Petronio inginocchiato in atto, quin-
di, di ricevere il privilegio per il quale 

Fig. 2 Dettaglio della scena di concessione del Privilegio  
teodosiano dal Reliquiario di San Petronio di Jacopo  
da Roseto.
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lo studio di Bologna “debeat in-
corruptum et inviolatum semper in 
ipsa civitate Bononiae permanere”.  
Anche a questa scena presenzia 
come si diceva Teodosio. 
La vicenda del privilegio non viene 
ricordata dalle due vite medievali del 
santo5 e ad esempio non la troviamo 

tra gli episodi della vita del patrono 
che vengono dipinti da Giovanni da 

5  La più antica Vita sancti Petronii (BHL 6641) fu scritta da un anonimo monaco stefaniano fra il 
1177 e il 1180, mentre una seconda Vita in volgare fu scritta tra la fine del XIII e l’inizio del XIV secolo.
6  Giovanni da Modena, un pittore all’ombra di San Petronio, catalogo della mostra a cura di D. 
Benati, Cinisello Balsamo, 2014.
7  La sala prese spontaneamente questo nome già prima del rinnovamento voluto da Girolamo 
Farnese, a causa della scultura rappresentante Paolo III Farnese, un tempo collocata in fondo alla sala 
e da lì rimossa alla fine del XVIII secolo. La sala venne inoltre definita Regia dopo l’incoronazione di 
Carlo V, avvenuta nell’attigua Cappella del Legato nel 1530.
8  Il Palazzo Comunale di Bologna. Storia, architettura, restauri a cura di Camilla Bottino, Bologna, 
1999

Modena all’inizio del XV secolo attor-
no alle finestre della cappella Bolo-
gnini nella basilica di San Petronio6. 
Una raffigurazione della scena è pre-
sente invece al secondo piano di 
Palazzo d’Accursio, nella Sala Far-
nese, anticamera all’omonima Cap-
pella7. Gli affreschi sulle pareti di 
questo spazio furono commissionati 
nel 1661 dal cardinale Girolamo Far-
nese, all’epoca legato di Bologna e 
furono eseguiti ad una équipe di pit-
tori guidati da Carlo Cignani, fra cui 
Lorenzo Pasinelli, Luigi Scaramuccia, 
Girolamo Bonini, Giovanni Maria Bi-
biena. I dipinti rappresentano i cosid-
detti fasti della storia bolognese e tra 
questi troviamo l’episodio legato alla 
vicenda del Privilegio teodosiano8. 
La scena, dipinta da Carlo Cignani 
ed Emilio Taruffi è la prima dal fondo 
della parete di sinistra. All’interno di 
un ovale è rappresentato un momen-
to differente da quello scelto per il 
reliquiario del santo: compare, infat-
ti, al centro il vescovo Petronio inten-
to a consegnare il documento della 
concessione imperiale ai professori 
dello studium bolognese, istituendo 

Fig. 3 Carlo Cignani ed Emilio Taruffi, San Petronio 
consegna il privilegio teodosiano, Bologna, Palazzo 
d’Accursio, 1661.
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così l’insegnamento del diritto romano per l’università felsinea. Si sceglie qui 
di inserire questo fra gli episodi che testimoniano l’importanza dell’interven-
to dell’autorità ecclesiastica nelle vicende della città, autorità rappresentata 
come parte di un rapporto armonico con il potere imperiale. 
Sembra dunque in questi contesti di particolare valore civico, oltre che reli-
gioso9, che prevalga la scelta di rappresentare un episodio mitico, descritto 
da un documento falso, ma che fu in qualche modo capace di influenzare la 
storia della città.

9  Non va dimenticato che un valore civico è rivestito dalla stessa figura di San Petronio e dunque 
dal suo reliquiario, pur oggetto sacro. Petronio è un santo identificato a Bologna sin dal medioevo 
come defensor civitatis contro le prepotenze imperiali e come campione dell’autonomia istituzionale 
ed ecclesiastica. Veneratissimo già da tempo, Petronio divenne compatrono della città assieme ad 
Ambrogio nel 1284. Il culto si consolidò ulteriormente nel XIV secolo, culminando con la costruzione 
dell’omonima basilica (https://www.treccani.it/enciclopedia/santo-petronio_(Dizionario-Biografico) ).

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I R N A  R A V A G L I A

Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.

https://www.treccani.it/enciclopedia/santo-petronio_(Dizionario-Biografico)
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Quando si seppe che Giovanni Seba-
stiano aveva avuto dei guai con i suoi 
superiori, addirittura che era stato 
un po’ in gattabuia, a molti sembrò 
che fosse cascato il mondo. Come? 
Johann Sebastian Bach, il composi-
tore più religioso di tutti, l’autore di 
“passioni” per coro e “toccate” per 
organo fra le più ispirate, il buon pa-
dre di famiglia (venti figli e due mo-
gli) non era più l’esemplare di vita 
cristiana, timorata, borghese che si 
diceva? Infatti, e crollò un mito. Ma 
evidentemente mito non era. Som-
mo compositore sì, omarino tutto 
casa, chiesa, inchini e obbedienza no. 
Ecco un falso mito della storia del-
la musica, uno dei parecchi invero. 

Nella notte dei tempi, Papa Grego-
rio (poi Magno) aveva inventato un 
canto, il canto sacro per eccellenza, 
quello non per nulla detto gregoria-
no. Era l’inizio del VII secolo, quan-
do nelle chiese cristiane si cantava, 
eccome, ma chissà cosa: quei canti 
erano orali, sarebbero stati scritti o 
meglio scribacchiati un paio di seco-

li dopo; e il pontefice così amico dei 
poveri al massimo aveva contribuito a 
stabilire l’ordine dei pezzi della Mes-
sa. Fu nel IX secolo che si posero il 
problema: chi l’ha inventata, questa 
cantilena? L’avrà inventata quel Papa 
straordinario, dunque chiamiamola 
Canto Gregoriano. Mille anni dopo, 
qualche dubbio da parte di certi be-
nedettini di Francia, e oggi una cer-
tezza: non l’ha inventato nessuno, è 
nato dall’incrocio del canto romano 
e gallicano (leggi francese), sarebbe 
meglio dire “canto cristiano”, vada 
comunque per il vecchio “grego-
riano” d’uso e memoria collettiva. 

Ancora più indietro. Ah, la musica 
greca! Che meraviglia! Cantavano, 
in scena, belle parole in versi sopra 
musiche piane, semplici, monodiche. 
Proviamo anche noi, perché no? Così 
pensavano e così fecero alcuni intel-
lettuali italiani, fiorentini e romani, 
verso la fine del Cinquecento. Frutto 
del pensiero fu il melodramma, in-
somma il teatro d’opera, che subito 
si erse a grande novità travolgendo 
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però ogni pensiero. Oggi l’antica mu-
sica greca è conosciuta teoricamente 
e filosoficamente, nient’affatto pra-
ticamente; e cosa potevano saper-
ne allora? Avevano quell’idea, quel 
pallino, quella mania, dunque ave-
vano un falso mito (produttivo e for-
tunato, sì, ma non per questo vero). 

Visse dal 1710 al 1736 Giambattista 
Pergolesi. Visse ben poco, com’è 
evidente. Ma aveva composto della 
musica così gentile, lirica, tenerella 
che non smise mai di interessare e 
piacere. Del resto, si sa che muor gio-
vane colui che al cielo è caro. Quel-
la musica là e questa massima qua 
hanno fatto il resto: autore della spi-
ritosa Serva padrona e del dramma-
tico Stabat Mater, Pergolesi divenne 
un precursore del Romanticismo, un 
perfetto preromantico. No, Pergo-
lesi è stato un grande composito-
re ma non così: è stato un maestro 
del Barocco medio e ultimo, che se 
fosse morto a ottant’anni avrebbe 
avuto meno ragione di diventare un 
nostalgico mito della musica anti-
ca, italiana, meridionale (scuola na-
poletana, ma nascita marchigiana). 

Richiesto di suggerire dei program-
mi di educazione musicale, Giuseppe 
Verdi non esitò un attimo: studiate i 
maestri italiani di una volta, quelli del 
Rinascimento, i polifonisti, il grande 
Palestrina (Monteverdi no, che è un 
po’ caotico). Ma davvero Verdi cono-

sceva quella musica? Allora le cono-
scenze non andavano così indietro e 
un operista come lui era “a giorno” 
(cioè aggiornato) soprattutto sulla 
musica d’opera del presente o del 
passato prossimo. Dunque? Dunque 
due fatterelli. Uno: così, occhio e 
croce, come altri musicisti del pieno 
Ottocento Verdi aveva il mito di Pale-
strina, che era ed è un mito verissimo 
ma in fondo e all’epoca poco noto e 
a suo modo falso. Due: Verdi era tal-
mente irritato e allarmato dai succes-
si italiani del suo “nemico” tedesco 
ovvero Wagner che pur di osteggiar-
lo avrebbe “incoronato” qualunque 
vecchio e venerabile nome italiano. 

Per finire, i cantanti. Nel mondo 
del canto lirico la laudatio tempo-
ris acti è di casa: si cantava sempre 
meglio una volta, almeno una ge-
nerazione prima. Ma non ci sono 
i dischi, che favellano? Purtroppo 
ci sono e quanto sono deludenti! 
Sarà meglio non fare dei nomi, a 
questo punto, e per pura pruden-
za. Sono miti onde riempirsi la boc-
ca, ma mica l’orecchio! Due esem-
pi un po’ furfanteschi, che dicono e 
non dicono: le opere registrate da 
Toscanini sono suonate magnifica-
mente, ma nella maggioranza dei 
casi anche cantate maluccio; idem 
certune incise da Karajan, meglio le 
seconde mediocri edizioni suben-
trate a prime invece straordinarie.  
Per cui è molto meglio pensare alle 
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Bolognese, insegna Storia della musica, è consigliere dell’Accademia Filarmonica e presidente della Cap-
pella dei Servi, svolge attività di divulgatore e conferenziere. Ha pubblicato saggi e volumi su Martini, 
Gluck, Rossini, Donizetti, il canto e la cantata; un manuale di storia della musica, un dizionario di musica 
classica, numerosi atti di convegno ed edizioni integrali dei libretti di Verdi, Mozart, Bellini, Rossini e Wa-
gner. In quattro volumi e quasi 3000 pagine ha raccontato la storia dell’opera italiana nei suoi quattro 
secoli di vita. È appena uscita un’ampia monografia su Giuseppe Verdi (Neoclassica).
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SCIENZA // ANTONIO BALDASSARRO

Sai che se sali sulla Torre degli Asinelli 
da studente universitario rischi di non 
laurearti? Beh, lo stesso rischio puoi 
correrlo se attraversi Piazza Maggiore 
o Piazza Scaravilli. Se invece tieni alla 
tua storia d’amore non ti conviene an-
dare su fino al Santuario della Madon-
na di San Luca con il/la tuo/a partner. 
Se invece non pensi sia una storia se-
ria, meglio non ispirare il desiderio di 
diventare genitori passando vicino al 
famoso lampione che si accende ogni 
volta che negli ospedali bolognesi 
viene alla luce una nuova vita. Giusto? 
Assolutamente NO! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 1. Una delle superstizioni legate alla vita univer-

sitaria bolognese riguarda la fontana del Nettuno: se 

volete migliorare la vostra carriera negli studi, girate in-

torno alla fontana un paio di volte in senso antiorario. 

Se le prime leggende possono es-
servi sembrate palesemente frutto 
di fantasia e superstizione, i falsi miti 
come quello del lampione, più plau-
sibili e verosimilmente legati ad in-
formazioni sbagliate circolate tramite 
il passaparola, sono molto difficili da 
eradicare dalle nostre menti. Perché, 
allora, l’essere umano tende alla su-
perstizione e al credere alle leggen-
de? Dall’essere certi che la posizione 
dei pianeti possa farci licenziare dal 
lavoro, fino a dare la colpa di un esa-
me andato male all’attraversamento 
di una piazza, il nostro cervello arriva 
addirittura a creare veri e propri falsi 
ricordi per dare delle stabili certezze 
ai falsi miti tramandati di generazione 
in generazione.

“La superstizione è la debolezza del-
la mente umana, è ereditata in quella 
mente, lo è sempre stata, e sempre lo 
sarà” diceva Federico il Grande. Che 
voi siate o meno d’accordo con lui o 
siate o meno superstiziosi, su una cosa 
aveva ragione: la superstizione ac-
compagna l’essere umano da sempre, 
per quanto ne sappiamo. Tutt’ora, a 
prescindere da latitudine e longitudi-
ne, credenze e miti fanno parte della 
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non è vero ma...
Le basi neurocomportamentali della  

superstizione
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nostra vita, a prescindere che ne con-
dividiamo o meno il significato, anche 
solo simbolico. Basti pensare all’a-
pertura dei giochi olimpici a Pechino 
effettuata, spaccando il secondo, alle 
ore 08:08:08 dell’08/08/2008 da cui 
è impossibile non intuire l’importan-
za del loro “numero fortunato”. Ma 
anche nel mondo Nord-Occidentale i 
numeri hanno sempre avuto un forte 
significato simbolico. Se ci spostiamo 
a Londra alle Olimpiadi del 2012, in-
fatti, noteremo che le 32 capsule del 
London Eye che simboleggiano i 32 
quartieri della città sono numerate 
fino alla numero 33… per evitare di in-
serire il numero 13, sfortunato per ec-
cellenza1. Anche se ci spostiamo oltre 
oceano, scopriamo che un americano 
su sette non si sente a proprio agio 
quando obbligato a dormire in un 
appartamento al tredicesimo piano!2 

Cosa ci porta, quindi, a credere alla 
superstizione? La persistenza di que-
ste pratiche e credenze anche nell’età 
moderna potrebbe essere considera-
ta come il prodotto della capacità del 
nostro cervello di riconoscere delle 
associazioni e creare di conseguenza 
degli assunti di relazione causa-effet-
to. La capacità che supporta il com-
portamento predittivo è direttamente 
correlata all’apprendimento associati-
vo. Sembra un concetto banale ma, 
in realtà, questo meccanismo neu-
rocomportamentale è stato tra i re-
sponsabili della nostra sopravvivenza 

ed evoluzione. 
Sappiamo che esistono superstizioni 
con profonde radici culturali, come 
può essere ritenere il gatto nero un cat-
tivo presagio o, probabilmente, tanti 
miti legati alla nostra meravigliosa Bo-
logna. Altre, però, hanno una natura 
personale e sono molto più idiosincra-
tiche. Anche senza essere veggenti, 
sappiamo che molti/e di voi si sta-
ranno chiedendo: “Idiosin… che?”.  
 
Quel termine apparentemente com-
plesso, significa semplicemente che 
quelle credenze sono il risultato di 
una interpretazione sbagliata de-
gli eventi: immaginate uno studente 
che, per distrarsi dalla pressione de-
gli studi universitari, sale sulla Torre 
degli Asinelli e il giorno successivo 
non supera l’esame. Il suo cervello 
collegherà i due eventi, costruendo 
un’interpretazione causa-effetto tra-
mite l’apprendimento associativo.  
Questo tipo di apprendimento è fon-
damentale per imparare dei collega-
menti che ci permettono di soprav-
vivere: immaginate ancora lo stesso 
ragazzo, però quando l’essere umano 
viveva nelle caverne e doveva passa-
re parte del suo tempo ad evitare di 
farsi sbranare dai predatori. Se intor-
no alla sua tana quel ragazzo vedeva 
un ramo spezzato in un certo modo 
e imparava a collegare quell’osserva-
zione alla presenza di un leone, aveva 
la possibilità di interpretare il mondo 
che lo circondava per sopravvivere. 
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Questa straordinaria capacità, però, 
può portare a sovrastimare alcuni 
eventi, o creare correlazioni causali 
dove il collegamento è semplicemen-
te casuale.
L’apprendimento associativo, infatti, 
fornisce un enorme vantaggio eco-
logico: attraverso l’identificazione di 
coincidenze e correlazioni il cervello 
può effettuare delle previsioni, mini-
mizzando le “sorprese” e velocizzan-
do l’analisi delle informazioni che ar-
rivano dall’ambiente. Se il vantaggio 
nel concludere che, osservando gli 
elementi che sembrano correlare, esi-
ste un pattern di associazione supera 
il rischio di rimanere ignoranti, que-
sta associazione è ritenuta affidabile 
e viene rafforzata. È proprio questo 
il comportamento che, eventualmen-
te, può evolvere nella superstizione3. 

Dato l’enorme vantaggio evolutivo 
fornito da questo comportamento, 
possiamo immaginare che anche altre 
specie possono averlo sviluppato. In 
un famoso studio del 1948, Skinner et 
al. hanno descritto forme di supersti-
zione nei piccioni sottoposti ad uno 
schema di ricompense risposta-indi-
pendenti: dopo un determinato tem-
po, gli animali si comportavano come 
se azioni specifiche fossero responsa-

bili della fornitura di cibo, anche se 
questa, in realtà, avveniva in intervalli 
di tempo prefissati4.
Risultati su questi animali, così come 
esperimenti su altre specie, sono 
stati poi messi in dubbio da altri 
studi e sono tuttora oggetto di di-
scussione nella comunità scientifica. 
Pensate, però, che quando attraver-
sate Piazza Maggiore con la paura 
di non potervi più laureare, magari 
c’è un piccione che vola via perché 
pensa che voi… portiate sfortuna. 

1 Cfr. LI-LIN RAO – YU ZHENG – YUAN ZHOU, Probing 

the neural basis of superstition. «Brain Topogr», 27; 
2014, pp. 766-770. 

2 Cfr. GALLUP, Thirteen percent of americans bothered 

to stay on hotels’ 13th Floor. Retrieved from http://
www.gallup.com/poll/26887/Thirteen-Percent-Ameri-
cans-Bothered-Stay-Hotels-13th-Floor.aspx

3 Cfr. ELENA DAPRATI – ANGELA SIRIGU – MICHEL 
DESMURGET – DANIELE NICO, Superstitious beliefs 

and the associative mind. «Consciousness and Cogni-
tion», 75; 2019, pp.

4 Cfr. SKINNER B. F., Superstition in the pigeon. «Jour-
nal of Experimental Psychology», 38; 1948, pp 168-172.
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per la scien-
za e per l’arte. Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una laurea magistrale 
in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diventare ricercatore presso 
l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina traslazionale. In parallelo, diventa 
l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realizzando libri illustrati editi dalla casa editrice 
Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad 
una costante produzione di illustrazioni, testi e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto 
all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di divul-
gazione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia circolare, 
OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come divulgatore 
scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori biologici di ricerca 
e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è il 
tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica ana-
litica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il laboratorio 
centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali presso una 
multinazionale.
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la notte di
santa lucia

Il falso mito della notte 
più lunga che ci sia

TEMPO // GIOVANNI PALTRINIERI

La storia è piena di modi di dire con-
siderati veritieri e sacrosanti, che nel 
corso dei secoli si sono sempre più 
cristallizzati sino a perdere il loro si-
gnificato iniziale. Le abitudini di un 
dire comune sono dunque col tem-
po diventate verità assolute, trasfor-
mate spesso in filastrocche per non 
perderne il significato più profondo, 
mantenendosi così perpetue nel loro 
contenuto. In tal modo, si sono creati 
dei “Falsi miti”, privi di una verità as-
soluta, considerati dai più una realtà 
ineccepibile.
Un esempio alquanto significativo e a 
tutti noto, è il versetto “La notte di 
Santa Lucia, è la più lunga che ci sia”.
Calendario alla mano, si tratta della 
notte tra il 12 e il 13 dicembre. Ma 
c’è qualcosa che non torna, visto che 
“astronomicamente”, la notte del Sol-
stizio d’Inverno è quella che va dal 21 
al 22 dicembre. Vediamo dunque, dal 
punto di vista storico, come è avvenu-
to un simile sfasamento di date.  
All’antico Calendario di Romolo, nel 
715 a. C. era succeduto il Calenda-

rio di Numa Pompilio, poi nel 46 a. 
C. quello di Giulio Cesare, ovvero il 
Calendario Giuliano. Quest’ultimo lo 
aveva concepito l’astronomo ales-
sandrino Sosigene, il quale abbando-
nando il principio Luni-Solare allora di 
moda, ne aveva realizzato uno com-
pletamente solare del tutto simile a 
quello egizio composto di 12 mesi.
Il Calendario Giuliano considerava un 
anno composto di 365,25 giorni, cioè 
365 giorni e 6 ore precise. Per attuar-
lo armoniosamente, dopo tre anni di 
365 giorni, ne seguiva uno di 366, e i 
conti tornavano.In realtà, l’Anno Tro-
pico ha una durata media leggermen-
te inferiore, uguale a 365,242199. La 
differenza, seppur di poco conto, ge-
nerava col passare dei secoli l’errore 
di un giorno ogni 128,0409 anni. Tale 
errore, inizialmente quasi impercetti-
bile, nel Cinquecento ammontava a 
dieci giorni. Il Concilio di Nicea, che 
nell’anno 325 aveva stabilito che l’E-
quinozio di Primavera cadesse il 21 
marzo, in quegli anni era all’undici 
marzo, producendo così un notevole 
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divario tra teoria e realtà astronomica.
Ovviamente anche le altre importanti 
date calendariali risultavano sfasate 
con un anticipo di una decina di gior-
ni e di conseguenza il Solstizio d’In-
verno non cadeva più il 21 dicembre, 
ma l’undici.

È appunto di questo periodo che nac-
que il versetto “La notte di Santa Lu-
cia, è la più lunga che ci sia”, perché a 
quel tempo detta asserzione era vera.
Manifestandosi così apertamente 

l’errore del Calendario Giuliano, da 
più parti si richiedeva una poderosa 
Riforma in grado di pianificare tutte 
queste incongruenze che produce-
vano soltanto errori e confusione. 
Riuscì nell’impresa Papa Gregorio 
XIII (il bolognese Ugo Boncompagni) 
(Fig.1) alla metà del Cinquecento, 
adottando la proposta del Calabrese 
Luigi Lilio (Fig. 2), il quale diversi anni 
prima aveva elaborato un complesso 
sistema di computo astronomico-ca-
lendariale.
Vediamo ora in cosa consisteva fon-
damentalmente la Riforma che si 
chiamò “Gregoriana”. 
Per prima cosa si doveva far torna-
re la data dell’Equinozio Primaverile 

Fig. 1. La statua bronzea di Gregorio XIII del 
Menganti, sulla facciata del Palazzo Comunale  
di Bologna.

Fig. 2. Luigi Lilio, l’Autore del Calendario  
Gregoriano.
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al 21 marzo come aveva prescritto il 
Concilio di Nicea, e di conseguenza 
si dovevano togliere dieci giorni dal 
calendario. La loro eliminazione do-
veva però avvenire in un mese in cui 
non si celebrassero festività di rilievo 
e si scelse il mese di ottobre. Non lo 
si poté fare cominciando dal primo 
a causa dell’opposizione dei France-
scani che vedevano in quell’anno sop-

pressa la festa del loro Patrono che 
cade il 4 ottobre. Si operò la sottra-
zione partendo dal 4 ottobre, giovedì, 
cui venne fatto seguire il 15 ottobre, 
venerdì, 1582. Ma questo non basta-
va, in quanto occorreva anche toglie-
re l’errore insito nel Calendario Giu-
liano e si operò nel seguente modo: 

La lunghezza dell’Anno Tropico fu 
considerata di 365 giorni, 5 ore, 48 
minuti e 46 secondi, cioè 365, 24219 
giorni.
Accorciando l’Anno Medio Giulia-
no di tre giorni ogni 400 anni, si sa-
rebbe ottenuto un valore molto si-
mile al vero, cioè 365,2425 giorni. 

Per consentire una facile e raziona-
le soppressione di questi tre giorni 
nell’arco di 400 anni, si stabilì che non 
si considerassero bisestili gli anni di 
inizio secolo le cui prime due cifre non 
fossero perfettamente divisibili per 
quattro. Sono dunque stati bisestili il 
1600 e il 2000, mentre non lo sono 
stati il 1700, 1800, 1900, che secondo 
la precedente regola dovevano inve-
ce esserlo. Il mondo cattolico accettò 
la Riforma nel 1582 o negli anni appe-
na seguenti (Fig. 3). 
Le reazioni furono a volte assai cu-
riose: certi fedeli temevano che 
avendo operato uno sfasamento 
calendariale le preghiere non an-
dassero poi a buon fine ed arrivas-
sero a gratificare un altro Santo. 
Ma a Napoli si ebbe una conferma 

Fig. 3. Notificazione rivolta al mondo cattolico 
per l’entrata in vigore nel 1582 del nuovo  
Calendario.
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Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene con-
ferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.

“dall’Alto”, o se vogliamo la conferma dell’Infallibilità Papale: il Sangue di 
San Gennaro – da allora - si liquefece il 19 settembre del nuovo Calendario. 

La Riforma Gregoriana provvide dunque a sistemare un secolare proble-
ma mettendo le date astronomiche al loro posto, mantenendole così anche 
per il futuro senza incorrere tra qualche secolo a doverosi aggiustamenti. 
La sola cosa che sopravvisse dell’antico Calendario fu quel versetto che non 
aveva ormai più nessun valore, in quanto cessò di essere veritiero nel 1582. 
Oggi, infatti, la Notte più lunga dell’anno è quella che cade tra il 21 e il 22 
dicembre.
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AI SERVI DI BOLOGNA 
SI CANTA DALL’EPOCA 
DI CIMABUE E DANTE

Breve profilo storico di un’istituzione  
sempre viva e prospera

ANTICHE ISTITUZIONI // PIERO MIOLI

Le belle chiese non sono poche, a Bo-
logna, e nemmeno le belle basiliche. 
Forti e squadrate all’esterno, nobili 
e preziose all’interno, sui panorami 
della città si stagliano maestose, alte, 
quasi appuntite dagli impavidi cam-
panili che paiono sfidare l’aria azzur-
rina. Addirittura aerea sembra, alle 
spalle, la gotica Basilica dei Servi, se 
ritratta dal basso con la mediazione 
del giardino che fa angolo fra Strada 
Maggiore e via dei Bersaglieri. E ap-
puntita anche sul davanti diventa dal 
mirabile, inconfondibile, indimentica-
bile quadriportico dove Strada Mag-
giore fa angolo con via Guerrazzi e le 
tante, agili, eleganti colonnine quasi 
diffidano lo spettatore del mettersi a 
contarle. Dentro, laggiù in fondo die-
tro l’altare, si nasconde la Madonna 
in trono di Cimabue, databile al 1282 
circa; ma un po’ prima, di fianco all’al-
tare e sulla destra di chi lo guarda, si 
apre un varco che porta alla Cappel-

la Musicale, un ampio stanzone con 
finestre che fa mostra di altri dipinti 
di valore e ha l’intera parete di fronte 
tappezzata di manifesti. Sono le testi-
monianze della sua ricca storia recen-
te, erede di un’attività liturgico-ca-
nora lunga e larga come la basilica 
stessa. Eccone una rapida cronistoria.
   Le cappelle musicale dell’Occiden-
te cristiano hanno sempre avuto una 
vita rosea, ma anche complessa tra 
aperture e chiusure, periodi di glo-
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ria e momenti di buio, maestranze 
ed elementi di più o meno notevo-
le quantità e capacità. La situazione 
vige particolarmente in Italia, visto il 
numero delle città capitali di Stato o 
anche d’arte e di cultura; e prospera, 
ovviamente, nello Stato della Chie-
sa, con l’assoluta centralità di Roma. 
Ma anche Bologna, la seconda delle 
città pontificie, brillava di molte, so-
lerti, valenti cappelle musicali. Il fat-
to stesso che la città godesse di una 
certa libertà produsse due principali 
fabbriche religiose e quindi cappelle 
musicali: la cattedrale di S. Pietro che 
rappresentava Roma e il papa, con un 
suo cardinale-guida delle anime; e la 
basilica di S. Petronio, che rappresen-
tava invece la città, il suo Senato e il 
suo popolo, mentre un altro cardina-
le, il cardinal-legato, si occupava di 
più contingenti mansioni cittadine. E 
S. Stefano, S. Francesco, S. Domeni-
co, S. Giacomo, S. Paolo? Tutte storie 
di prim’ordine, di chiese celebranti e 
di cappelle risonanti, fra le quali non 
tarda a spiccare la nostra S. Maria dei 
Servi: per ragioni di età, di fede, di 

arte, di musica.
Costruita a cominciare dal 1346 con 
convento annesso, la basilica di S. 
Maria dei Servi (l’ordine dei Servi di 
Maria era sorto nella prima metà del 
Duecento) ha goduto di una cappella 
musicale caratterizzata da sorti alter-
ne, producendo musicisti ragguarde-
voli, padri appunto “serviti” e autori 
di belle musiche sia sacre che profa-
ne, come Attilio Ariosti (suo provetto 
organista) oppure, qua e là nel tem-
po, riducendosi al silenzio. Ma nel 
1933, celebrandosi il settimo cente-
nario dell’ordine, la cappella è rinata, 
comprendendo le classiche quattro 
voci della polifonia: soprani, fanciulli 
orfani o poveri del collegio “Primo-
dì”; contralti, giovani chiesti invece al 
Seminario di Ronzano; tenori e bassi 
di varia origine e condizione cittadina 
(o limitrofa). Primo dovere di una cap-
pella è sempre stato quello di accom-
pagnare la liturgia, e così risulta che 
inizialmente cadenzassero le messe 
i canti gregoriani dell’Ordinarium 
(Kyrie e così via) e alcune  musiche sa-
cre contemporanee, quelle per esem-
pio di Lorenzo Perosi ispirate al mo-
vimento ceciliano e al Motu proprio 
di Pio X (1903); ma intanto a cantare 
il Proprium della messa (dall’Introito 
alla Communio) secondo il venerabile 
gregoriano erano i frati del convento, 
seppure solo nelle occasioni delle fe-
ste maggiori. Alla fine della seconda 
guerra mondiale, rinascendo la civil-
tà, la cappella fu affidata a padre Gio-
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vanni Catena, poi vice-direttore del-
la Cappella Sistina in Roma. Subito 
dopo, era destino che passasse a pa-
dre Pellegrino Santucci (1921-2010), 
che l’avrebbe retta, potenziata, ca-
ratterizzata in sommo grado fino agli 
ultimi anni di vita.
I primi provvedimenti dell’indomito 
compositore riguardarono l’organico 
e il repertorio. Alle voci bianche dei 
fanciulli subentrarono le voci, sempre 
chiare ma più timbrate e musicali, del-
le donne (non senza proteste di su-
periori ancora legati al precetto che 
negava il canto chiesastico alla don-
na). Agli anonimi, ancorché ineffabili 
canti gregoriani si aggiunsero firma-
tissime musiche rinascimentali, ba-
rocche e classiche di Palestrina, Las-
so, Victoria, Carissimi, Schütz, Bach, 
Händel, Marcello, Pergolesi, Haydn, 
Mozart in forma di messa, mottetto, 
cantata spirituale, salmo, sequenza e 
su testi relativi. E al tradizionale can-
to a cappella, ovvero senza supporto 
strumentale, si dovette aggiungere 

un’orchestra di strumenti ad arco che 
rendesse conto di stili più moderni e 
concertistici. Da qui al concerto vero 
e proprio il passo fu breve: dalla pur 
fondamentale funzione liturgica si 
passò dunque all’esecuzione auto-
noma, davanti a un pubblico non li-
mitato a un’assemblea di fedeli, in 
aspetto di libera serata concertistica 
alla maniera dei teatri e delle stagioni 
lirico-sinfoniche.
Nel 2002 la direzione è passata al ma-
estro Lorenzo Bizzarri, che ha mante-
nuto il messaggio e l’orientamento 
artistico di padre Santucci, continuan-
do ad arricchire il repertorio. Attual-
mente la cappella ha un coro di una 
cinquantina di elementi, tutti volonta-
ri ed estranei a ogni concetto di lavo-
ro e quindi lucro, e un repertorio in 
costante ascesa, interessato tanto alla 
nota coralità classica quanto a musi-
che rare, poco praticate, di tutti i tem-
pi, dalle origini a oggi. Dal repertorio, 
oltre a quanto appena citato: il Glo-
ria di Vivaldi, lo Stabat Mater di Per-
golesi, la Messa in si min. di Bach, il 
Messiah di Händel, la Nelsonmesse di 
Haydn, la Messa in Do magg. di Be-
ethoven, lo Stabat Mater di Rossini, 
il Requiem di Fauré, la Messa dell’in-
coronazione e il Requiem di Mozart, 
Il fiore d’Israele di Santucci. Evento 
speciale, per la cappella stessa ma 
anche per la cittadinanza bolognese 
che vi accorre regolarmente, è infine 
il concerto di Natale stesso, che alter-
na famose pagine di musica d’arte e 
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brani della tradizione popolare accor-
tamente elaborati, nel pieno spirito 
della pietà e carità cristiana.
   Per le sue necessità strumentali e 
polistrumentali la cappella ricorre a 
un’orchestra sua propria, gli Strumen-
tisti dei Servi, e ovviamente al suono 
dell’organo grazie al maestro Rober-
to Cavrini. Fra il primo Cinquecento e 
il tardo Ottocento ai Servi di Bologna 
suonarono ben cinque organi, diver-
si di fogge, dimensioni e posizione, 
ma negli anni Venti del Novecento 
ne era rimasto attivo uno solo, pur-
troppo sempre meno efficiente nel 
tempo. Ecco dunque che, fra molti 
entusiasmi e alcune polemiche, verso 
il 1960 il maestro di cappella propose 
- e il superiore della provincia di Ro-
magna p. Giuseppe Gherardi appro-
vò - la costruzione di uno strumento 
nuovo, un organo “onnipotente” che 
sapesse tradurre ogni repertorio an-
tico e moderno, barocco e romanti-
co e quant’altro. Costruito dalla ditta 
Tamburini di Crema con la superiore 
consulenza di Luigi Ferdinando Ta-
gliavini, l’organo grandioso che suo-
na oggi così autorevolmente risale al 
1967 e vanta quattro tastiere di cin-
que ottave (tre manuali, una pedalie-

ra), 58 registri reali e 4200 canne. A 
trasmissione meccanica, lo caratte-
rizzano intonazione e timbrica nitida 
e brillante, chiara gerarchia di corpi 
(grand’organo, positivo, eco, peda-
le), canne di stagno o rame o buone 
leghe, legni pregiati quali bosso ed 
ebano, soluzioni italianissime come 
principali e ripieni alla Antegnati, flau-
ti alla Callido, ance alla Serassi, pres-
sione d’aria fra i 40 e i 50 millimetri 
d’acqua. Quando il vecchio organo 
riusciva a suonare, «ogni concerto era 
un miracolo!» si esclamava sorpresi. 
Nessun dubbio sul nuovo, inaugurato 
solennemente oltre mezzo secolo fa 
: senza ansie di sorta, ogni suo con-
certo è un miracolo di tecnica, storia, 
musica, liturgia e quindi, anche, di 
umanità e di fede.
Per la cronaca, regge la chiesa e il 
convento il priore p. Pietro Andriot-
to. Alla guida della cappella stanno 
il presidente sottoscritto, una diret-
trice di produzione (Giorgia Busti) e 
un direttivo di diversi professionisti  
(con l’apporto benefico degli Amici 
della Cappella Musicale).

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  P I E R O  M I O L I

Bolognese, insegna Storia della musica, è consigliere dell’Accademia Filarmonica e presidente della Cap-
pella dei Servi, svolge attività di divulgatore e conferenziere. Ha pubblicato saggi e volumi su Martini, 
Gluck, Rossini, Donizetti, il canto e la cantata; un manuale di storia della musica, un dizionario di musica 
classica, numerosi atti di convegno ed edizioni integrali dei libretti di Verdi, Mozart, Bellini, Rossini e Wa-
gner. In quattro volumi e quasi 3000 pagine ha raccontato la storia dell’opera italiana nei suoi quattro 
secoli di vita. È appena uscita un’ampia monografia su Giuseppe Verdi (Neoclassica).
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Pochi giorni fa è stata depositata per 
la seconda volta presso la Camera di 
Commercio di Bologna la ricetta del 
ragù alla bolognese, uno dei capisaldi 
della tradizione culinaria della nostra 
città. 
La ragione che ha portato l’Accade-
mia italiana della cucina ad aggiorna-
re la prima ricetta depositata il 17 ot-
tobre 1982 è legata alla difficile 
reperibilità di alcuni degli ingredienti: 
la cosiddetta «cartella» (il diaframma 
di manzo), è stata pertanto sostituita 
con il macinato misto, certamente più 

accessibile per le famiglie italiane.
I piatti celebri della cucina italiana, tra 
cui rientra senz’altro anche il ragù alla 
bolognese, hanno tutti una storia mo-
dellata sul contesto geografico e cro-
nologico in cui sono inseriti e attorno 
ai quali si sviluppano miti, fantasie e 
leggende. 

Il deposito della nuova ricetta del ragù  
bolognese presso la Camera di Commercio

Spaghetti bolognese in barattolo

Il “bolognese sounding” come strumento per creare falsi miti  
dell’arte culinaria felsinea
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Di fronte a una variegata aneddo-
tica è curioso come alcune ricette 
vengano considerate vere, mentre 
altre no. Un tipico esempio è quel-
lo degli spaghetti alla bolognese, 
uno dei più noti falsi miti culinari.  

All’estero, gli spaghetti alla bologne-
se vengono individuati come piatto 
tipico italiano, uno dei più apprezza-
ti e richiesti al mondo. Eppure, come 
noto, non solo nella tradizione felsi-
nea questo piatto non esiste, ma i pu-
risti della cucina bolognese ripudiano 
inorriditi tale ricetta considerandola 
pura invenzione.
In realtà, duole ammettere che si 
tratta di un piatto vero e proprio, 
nato dalla contaminazione tra due 
prodotti tipici della tradizione ga-
stronomica italiana, gli spaghetti di 
pasta secca e l’amato ragù di carne 
con cui a Bologna si condiscono le 
tagliatelle di pasta fresca all’uovo.  

Al di là della tradizione e della parti-
gianeria culinaria, cosa succede se si 
alterano gli ingredienti o la metodolo-
gia di preparazione di una ricetta che 
è stata depositata presso la Camera di 
Commercio?  Innanzitutto, per poter 
brevettare una ricetta bisogna che la 
stessa abbia caratteristiche di novità, 
attività inventiva e applicazione indu-
striale. Ed è proprio la replicabilità a 
livello industriale - che consente di ot-
tenere il risultato prescindendo in via 
tendenziale dalla bravura di un esecu-

tore rispetto ad un altro - a determina-
re maggiormente la diffusa alterazio-
ne delle nostre eccellenze regionali. 

Del resto, basta inserire su qualsia-
si motore di ricerca on line le parole 
“ragù bolognese” o ragù alla bolo-
gnese” per avere risultati assoluta-
mente divergenti: ci sono prodotti 
che oscillano tra meno di 5 euro fino 
ad oltre 30 euro al chilo e che riven-
dicano tutti la propria autenticità pur 
non avendo evidentemente né gli in-
gredienti né la metodologia di prepa-
razione della ricetta originale.   
In Italia queste alterazioni costituisco-
no anche una palese violazione del 
Codice del Consumatore poiché si fa 
intendere al pubblico che quello che 
si acquista sia un prodotto specifico, 
ossia il vero ragù bolognese.
Il Ministero dell’Agricoltura aggior-
na periodicamente l’elenco dei PAT, 
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ossia i prodotti agroalimentari tra-
dizionali italiani in cui le materie 
prime agricole o dell’allevamento 
vengono lavorati secondo antiche 
ricette (sono pertanto esclusi i pro-
dotti insigniti dei marchi DOP o IGP). 
 
Il ragù alla bolognese fa da tempo 
parte dell’elenco. 
Proprio al fine di tutelare la qualità 
merceologica, la genuinità di tali pro-
dotti e la loro identità è stato istituito 
presso il Ministero il Dipartimento 
dell’Ispettorato centrale della tutela 
della qualità e delle repressioni frodi 
dei prodotti agroalimentari (ICQRF), 
chiamato a vigilare sulla conformità 
dei processi produttivi, sulla regolare 
tenuta della documentazione ufficia-
le e sulla correttezza e veridicità delle 
informazioni riportate nell’etichetta.
 
I prodotti italiani, infatti, sono og-
getto di numerosissimi casi di con-
traffazione, consistenti, prevalente-
mente nella commercializzazione di 
prodotti non italiani con l’utilizzo di 
nomi, parole, immagini che richia-
mano l’Italia, inducendo quindi in 
maniera ingannevole a credere che 
si tratti di prodotti italiani. Tornando 
al caso del ragù, è stata addirittura 
coniata l’espressione “Bolognese 
Sounding”, quale fenomeno che si 
verifica ogni volta che la parola “bo-
lognese” viene usata per dare identi-
tà a determinati prodotti che in realtà 
non fanno minimamente parte del-
la cultura gastronomica bolognese.  

In materia di lotta alla contraffazio-
ne, a livello nazionale, nella XVI le-
gislatura è stata approvata una nor-
ma (art. 15 della legge n. 99 del 23 
luglio 2009) che ha introdotto nel 
codice penale l’art. 517-quater, che 
punisce con la reclusione fino a due 
anni e la multa fino a 20.000 euro chi 
contraffà o altera indicazioni geogra-
fiche o denominazioni di origine di 
prodotti agroalimentari ovvero intro-
duce nel territorio dello Stato, detie-
ne per la vendita o pone in vendita 
tali prodotti al fine di trarne profitto. 

E a livello internazionale? Purtroppo, 
ad oggi, i comportamenti del “Bolo-
gnese sounding” sono considerati le-
citi e non perseguibili legalmente in 
quasi tutti i paesi al mondo che si osti-
nano a propinarci orrori gastronomici, 
quali la pizza bolognese, i tortellini al 
pesto e lasagne in scatola, solo per 
citarne alcuni. 

Il 4 aprile 2018, la Città metropolitana 
di Bologna ha deliberato di attivare il 
tentative list per candidare la Cultura 
Gastronomica del territorio metropo-
litano di Bologna quale sito UNESCO 
patrimonio immateriale dell’umanità. 
Tale candidatura rappresenta senz’al-
tro un’iniziativa molto importate per-
ché stimola un dibattito più efficace 
ed incisivo in ambito economico per 
contrastare all’estero l’Italian Soun-
ding, creando al contempo nuove 
generazioni di consumatori sempre 
più consapevoli e sensibili al tema del 

Pizza tortellini panna e prosciutto
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rispetto delle tradizioni agroalimentari locali. 
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Nata nel 1984 a Bologna, dove svolge la propria professione di Avvocato, si dedica esclusivamente al 
diritto civile, con particolare riferimento alla responsabilità civile, contrattuale ed extracontrattuale, tutela 
della proprietà e diritti reali minori, diritto condominiale, immobiliare e locatizio, diritto delle successioni 
e rapporti patrimoniali nella famiglia. Presta assistenza giudiziale e stragiudiziale sia ai privati che alle 
imprese. È titolare dello Studio legale DGS – D’Urso Gurzillo Simoncini.



la cuccagna 
el dorado e gli altri

Viaggio nei “paesi” inesplorati

STORIA // RENZO BENTIVOGLI

I miti hanno sempre rappresentato per 
ogni civiltà i grandi temi dell’esistenza. 
Erano racconti che si basavano sull’i-
nesplorabile e sull’ineffabile ma che at-
tivavano l’immaginazione dello spirito 
umano conquistandone l’adesione.  

Età Aurea
Il mito dell’Era dell’Oro si riferiva a 
un’epoca beata dove tutto andava 
bene. Era un’immagine consolatoria 

alla quale si ricorreva spesso e volen-
tieri di fronte alla tragica concretezza 
della vita. Uno scritto del poeta greco 
Esiodo descrisse un primo periodo di 
un tempo antico dove le popolazioni 
vivevano un’esistenza felice, una ge-
nerazione aurea, dove non esisteva 
la vecchiaia e quando gli dei ne de-
cidevano la fine, sopraggiungeva un 
sonno profondo. Inoltre la società vi-
veva pacificamente senza leggi, senza 
proprietà privata per cui non vi erano 
né l’odio né le guerre.
 
Il mito letterario ebbe lunga vita, tan-
ti poeti da Virgilio a Ovidio o filosofi 
come Seneca ne ripresero la narrazio-
ne riscrivendolo secondo la propria 
cultura filosofica. Ovidio nelle Meta-
morfosi ripercorre le tappe che porta-
rono alla creazione dell’uomo. Dopo 
un primo periodo fortunato e felice 
dove la primavera era eterna seguì un 
periodo meno favorevole dove l’uma-
nità dovette affrontare le durezze del-
la vita, l’Età dell’Argento; poi ancora 
un terzo periodo, quello del Bronzo, 
dove appaiono l’odio e le guerre. Nel 
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Fig. 1 Il dipinto di J. Zucchi del XVI secolo idealizza l’età aurea 
durante il regno di Crono che generò gli dei dell’Olimpo.  



quarto ed ultimo periodo, l’Età del 
Ferro, il degrado generale soffocò il 
genere umano. L’infelicità si era gene-
rata dall’interno di ogni individuo.
 
COCANIA
Il paese della Cuccagna, molto po-
polaresco, era un luogo remoto della 
Terra dove per arrivarci occorrevano 
28 mesi via mare e tre per terra e 
dove si legavano le vigne con le salsic-
ce e gli alberi producevano formaggi 
marzolini e mortadelle. Gli affamati di 
ogni epoca trovarono in questo rac-
conto uno stimolo per uscire dagli 
stenti terreni. Un luogo all’opposto 
del Paradiso terrestre, in cui si beveva 
solo acqua e ci si cibava solo di frutta.

L’opera di Bruegel il Vecchio mostra 
efficacemente il paese di cuccagna 
dove “chi più dorme più guadagna”, 
dove la poltroneria trionfa e dove la 
pancia è sempre piena. Osservan-
do attentamente il quadro si notano 
i tre individui sdraiati, un soldato un 
contadino e un erudito con accanto 
un libro. Ai piedi dell’albero della cuc-
cagna, circondato da un tavolo ricca-

mente imbandito, un tetto ricoperto 
di focacce e torte con un soldato che 
guarda verso l’alto a bocca aperta in 
attesa che vi cada un piccione arro-
stito, una anatra arrosto in attesa di 
essere assaggiata, un porcellino arro-
stito che porta sulla cotenna un col-
tello, un invito palese ad essere as-
saggiato e sullo sfondo una collinetta 
di polenta, dalla quale si affaccia un 
volto di un divoratore soddisfatto. 
L’abbondanza, il grasso, l’opulenta 
sono la cifra della società che assicu-
ra una grande benessere, l’opposto 
della società medioevale dominata 
dalla fame e dalla miseria. Da luoghi 
o tempi indefiniti si pervenne a miti 
dove si faceva riferimento a figure 
potenti che regnavano in terre situa-
te a confini del mondo conosciuto, 
dove gli studiosi di geografia cerca-
rono di individuarne la collocazione.  
 
PRETE GIANNI

 
 
 
Fig. 3 
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FIg. 2 Il Paese della cuccagna di Bruegel il vecchio.



 

Nel 1165, in pieno Medioevo, si 
diffuse la notizia dell’invio all’impe-
ratore bizantino, al Papa romano e 
all’imperatore del Sacro Romano 
Impero tre missive che provenivano 
da un misterioso signore orientale 
che si qualifica come Rex et Sacerdos 
Joannes, ossia prete Giovanni. Di 
credo cristiano nestoriano, regna-
va in un vasto territorio situato ben 
oltre la terra Santa e si estendeva 
fino alle Indie. Egli si proponeva ai 
regnanti occidentali come un alleato 
per riconquistare la Citta Santa di 
Gerusalemme dopo la disastrosa se-
conda Crociata. Sembra che il papa 
Alessandro III affidasse al suo medico 
personale Mastro Filippo una lettera 
di risposta da recapitare al monar-
ca nestoriano ma non se seppe più 
nulla.
Nella lettera il mittente descriveva 
dettagliatamente le meraviglie esi-
stenti nelle terre su cui regnava. Le 
incredibili ricchezze trasportate dalle 

acque di un fiume in tale quantità che 
grosse pietre preziose venivano uti-
lizzate come stoviglie piatte, ciotole, 
boccali; gli abitanti di questo regno, 
dai pigmei ai giganti, ai blemmi e 
sciapodi non conoscevano le avver-
sità e vivevano in fraternità. Vi erano 
poi un’enorme quantità di animali 
parlanti. Un corso d’acqua prodigioso 
assicurava longevità e curava le ma-
lattie; non mancava dalla narrazione 
un magico specchio che consentiva 
di osservare ciò che accadeva in ogni 
punto del regno. Concludeva la lun-
ga e dettagliata descrizione del suo 
mirabolante regno invitando i desti-
natari a visitarlo per verificare quanto 
riportato.

La lettera originale andò perduta ma 
siccome ne vennero fatte tante co-
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Fig. 5 Alcuni abitanti del regno. Nel centro uno Scia-
pode con una sola gamba ed un enorme piede. Sulla 
sinistra un Blemmo, essere privo di testa e grandi occhi 
a mandorla sul petto e rigonfiamento con due narici, al 
di sotto di essa un’apertura duttile che assumeva varie 
forme a seconda dei suoni emessi. Sulla destra un es-
sere con un solo occhio.

Fig. 4 Sul Regno del Presbitero Gianni vola, protet-
to dall’aquila che rappresenta l’apostolo Giovanni,  
testimone della luce di Cristo.



pie tradotte dal latino in altre lingue 
europee e che con l’avvento della 
stampa si diffusero rapidamente, il 
mito molto popolare durò a lungo 
fino a quando fu dimostrata la falsi-
tà del documento primario. Inoltre 
anche la leggenda dell’esistenza di 
una connessione del regno del pre-
te con il regno di Abissinia o in Aa-
sia tramontò definitivamente nel XVII 
secolo, non prima di avere alimentato 
per lungo tempo innumerevoli fanta-
sie, racconti e spedizioni esplorative. 

IPERBOREA

Il mito di questa isola, una terra di fuo-
co e ghiaccio dove non esiste la not-
te, nacque nel 4 secolo a.C. in segui-
to al resoconto dell’esploratore greco 
Pitea che aveva raggiunto i mari del 
nord ai confini del Nord conosciuto e 
la chiamò Thule. La geografia medio-
evale e classica identificò questa isola 
come Tile poi citata come Eslandia, in 
cui convivevano appunto vulcani ed 
imponenti ghiacciai. In questa isola 
vivevano genti pacifiche con un solo 
occhio. Si cibavano di frutti, miele e 
vegetali, coltivavano vari cereali dai 
quali ricavavano bevande delizio-
se. L’isola era ricca di oro e di pietre 
preziose costudite da enormi grifoni. 
Successive leggende descrissero l’iso-
la di ghiacci abitata dagli iperborei, al 
di là del vento di borea, e così Thule si 
identificò definitivamente con Iperbo-
rea. Il mito venne interpretato nel No-
vecento come sede di una civiltà nor-
dica superiore rispetto a quelle che si 
erano sviluppate scendendo verso le 
terre dal clima temperato. 

IRAM
Nella penisola arabica, nei racconti 
delle Mille e una Notte, veniva de-
scritta una leggendaria città chiamata 
Iram delle colonne.
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Fig. 6 Cartografia del presunto regno del prete in 
Africa secondo quanto venne riportato in uno scritto 
del 1220 dall’Arcivescovo di Acri.

Fig. 7 Dalla carta marina di Claus Magnum del XVI 
secolo, l’isola di Tile. 

Fig. 8 IRAM delle colonne



40

La Bazza / / / / /  S T O R I A Succede solo a Bologna APS

Secondo il Corano questa città si 
trovava nel deserto di Rub’ Al Kali. 
 
 
 
 

Accadde che i cittadini col tempo 
offendessero con la loro idolatria 
Allha, il quale fece sprofondare la 
città oasi nelle sabbie del deserto. 
Il mito sopravvisse per secoli e 
solo nel 1992 una spedizione 
archeologica rinvenne varie rovine 
che si ritenne appartenessero alla 
millenaria città oasi di Ubar che il 
mito aveva riconosciuto con Iram. 
Ma Ubar, si dimostrò, scomparve nel 
deserto per cause naturali essendo 
stata edificata alla sommità di 
un’enorme caverna che raccoglieva 
le acque sotterranee dell’oasi e 
collassò. L’esistenza del giardino 
dell’Eden è attestato nella maggior 
parte delle grandi religioni. Il mito 
rappresentava il pensiero della 
creazione del mondo, la cui sacralità 
espressa dalle parole e dalle cose 
narrate ne simboleggiavano il 
principio. 
 
 

L’EDEN DEI PRINCIPI DELLA  
TERRA
Dopo la scoperta dell’America e un 
resoconto di Ponse de Leon gover-
natore spagnolo di Porto Rico, che 
affermava di avere raccolto notizie 
dagli indigeni di Cuba dell’esistenza 
di un luogo dove “era possibile tor-
nare giovani” riprende la discussione 
sull’antica questione relativa all’esi-
stenza di un luogo indefinito dove da 
una fonte sgorgava acqua che confe-
riva a coloro che vi si fossero immersi 
l’eterna immortalità, situato a secon-
da delle tradizioni religiose in terre 
lontane. I Sumeri, ad esempio, rite-
nevano si trovasse nei deserti orien-
tali all’interno di una città fondata 
500.000 anni fa da divinità giunte dai 
cieli, gli Anunnaki, che poi crearono 
l’uomo.

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

 
 

Fig. 9

Fig. 10. Gli dei Sumeri della terra giunti da un pianeta  
lontano nelle valli Indo Mesopotamiche.

Fig. 11 Il giardino dell’Eden Sumero della città di Dilmun.



Con il racconto mesopotamico tra-
mandato oralmente nacque un mito 
universale che nella epopea dell’eroe 
Gilgamesh tra il 2500 e 2000 a.C iden-
tificò nel giardino divino di Dilmun 
attraversato da un fiume miracoloso 
il luogo della creazione dell’uomo. Il 
poema epico scritto in innumerevoli 
tavolette di argilla racconta del Dio 
delle acque dolci Enki che vive con la 
moglie nella terra di Dilmun, un luogo 
luminoso dove tutto è pulito, dove il 
leone non uccide l’agnello e dove av-
venne la creazione dell’uomo. Il luogo 
era soggetto ad un divieto divino.

 

Nel fondo di un lago si trovava 
la pianta dell’immortalità che 
non doveva essere raccolta, ma 
Gilgamesh non si intimorì e si 
immerse nelle acque, quindi afferrò 
la pianta per mangiarla. Ma poi si 
addormentò sulla riva del lago ed un 
serpente la divorò condannandolo 
così al suo tragico destino.
 
IL PARADISO DELLA BIBBIA
Nel regno di Giuda si redige un rac-
conto poi inserito nel libro della Ge-
nesi dove si parla di un paradiso ter-
restre. L’Eden che ricalca il racconto 

di Gilgamesh era un giardino lussu-
reggiante bagnato da quattro fiu-
mi tra cui l’Eufrate. Nel Medioevo si 
credeva che questa presenza fosse 
reale e coincidesse con l’estremità 
orientale dell’Asia. Nel VII secolo si 
sviluppò la geografia del paradiso 
cristiano sotto l’impulso di Isidoro di 
Siviglia e la cartografia cercò di ren-
dere visiva la locazione del paradi-
so terrestre, situandolo nell’Arabia 
Saudita, al disopra del golfo Persico. 

 
Platone nel Timeo fece un preciso 
riferimento a un continente situato 
nell’Atlantico molto oltre le colonne 
d’Ercole che i navigatori raggiunge-
vano passando da un’isola all’altra. 
Nei secoli successivi furono avanzate 
altre ipotesi; il continente scomparso 
fu collocato nell’Oceano indiano. At-
lantide o Lemuria diventarono così 

41

La Bazza / / / / /  S T O R I A Succede solo a Bologna APS

Fig. 12 La pianta della vita eterna

Fig. 13 Il paradiso ebraico-cristiano inaccessibile 
(infatti significa giardino recintato) dall’esterno con al 
centro l’albero della conoscenza del bene e del male 
fra il Tigri e l’Eufrate
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un mito universale che affascinò 
pensatori, filosofi e scienziati. 
 

EL INDIO DORADO

Non si può dimenticare ovviamente 
il mito reale del sogno di El Dorado, 
una fantastica città d’oro nascosta tra 
le foreste amazzoniche che nacque in 
un contesto storico preciso, quando 
il capitano di ventura Pizarro sbarcò 
in Perù e ai sui titubanti soldati che 
volevano ritornare indietro disse: 
“Tornado indietro si torna a Panama, 
proseguendo diventeremo ricchi con 
la forza delle nostre spade. La brama 
ossessiva dell’oro ebbe un impulso 
notevole quando si diffuse il racconto 
dell’esistenza di città con muri 
argentati e dorati, decorato da pietre 
preziose e lastre di giada, i cui abitanti 
erano incredibilmente agghindati 
con monili d’oro. I conquistatori 
che con il tesoro accumulato per 
pagare il riscatto di Atahualpa 
pensavano di avere raggiunto il 
massimo cominciarono a perlustrare 
le foreste dell’Amazzonia, dove una 
leggenda affermava esistesse un 
regno meraviglioso governato da un 

sacerdote e la capitale che sorgeva 
sulle sponde di un lago aveva i templi 
completamenti coperti di lastre d’oro 
e che in occasione dei riti propiziatori 
nelle acque del lago venivano deposti 
enormi quantitativi di oggetti preziosi. 
Questa mitica città di Eldorado venne 
ricercata ufficialmente nel 1595 da 
una spedizione che si addentrò dalle 
coste dell’Orinoco per più di 3000 km, 
ma dopo 6 mesi dovette rinunciare 
per le difficolta incontrate. Nel 1570 
apparve un minuzioso racconto di  
un certo Juan Martinez che asseriva di 
avere partecipato a una spedizione, 
di essere stato catturato da degli 
indigeni e condotto bendato in 
una città incredibilmente dorata e 
circondata da alture sulle cui pendici 
brillavano qua e là smeraldi e rubini. 
Purtroppo essendo stato bendato 
anche durante il viaggio di ritorno 
non poteva fornire altre notizie.  
Negli archivi di Buenos Aires vi sono 
documenti che attestano ben 72 

Fig. 14 L’Eden in Atlantide

Fig. 16 Eldorado un sogno irraggiungibile. Questo 
racconto ebbe vasta diffusione e tanti avventurieri 
affrontarono sofferenze incredibili per trovare questo 
luogo fantastico e moltissimi di questi persero la vita. 
Persino nei primi decenni del ‘900 fu organizzata una 
spedizione dal colonnello britannico Percy Fawcett 
ma si concluse tragicamente con la scomparsa 
dell’esploratore e del figlio.



spedizioni governative o religiose, comprendendo anche quelle che vennero 
condotte nella Ande peruviane dove si favoleggiava di una città ricca d’oro 
Huayabamba.

Ironia della sorte volle che l’oro e le pietre preziose esistessero veramente 
ma non nelle mitiche regioni esplorate invano. Infatti, esploratori coloniali 
portoghesi e brasiliani rinvennero nella regione brasiliana di Minas Gerais delle 
straordinarie miniere d’oro e diamanti tuttora fonte di grandi sfruttamenti.
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.



Al bulgnaiṠ? as l à       purtè napoleÅn!
Il bolognese ci è stato portato da Napoleone?

LINGUA LOCALE // ROBERTO SERRA

Il bolognese somiglia al francese e ciò è innegabile: sono tanti i termini che 
ricordano, sia nell’etimologia che nella fonetica, gli analoghi termini francesi.
Si pensi per esempio a inmujères “bagnarsi”, franc. se mouiller; chèvra “ca-
pra”, franc. chèvre; balån (extramurario balòn “pallone”, franc. balon; asè “ab-
bastanza”, franc. assez; man drétta “destra”, franc. droite).
Anche la nostra tipica affermazione ói “sì” ricorda il francese oui e l’antico oïl, 
con i quali – con ogni probabilità – condivide l’origine dall’espressione latina 
hoc ille “ciò egli (ha fatto, ecc.)”1, tanto che Giuseppe Pederiali parlava spesso 
con orgoglio della nostra “Lingua d’Ói”, sì da sottolinearne il grande valore 
culturale in analogia alla Langue d’Oïl.
Si trovano poi diverse analogie con il francese anche nella morfologia, quale ad 
esempio l’inversione nelle frasi interrogative dirette: mentre Oltralpe, tuttavia, 
si invertono il pronome soggetto e il verbo, in bolognese il fenomeno interessa 
il pronome clitico, che si pospone al verbo, con cui si fonde, provocando alcune 
alterazioni fonetiche nella radice di quest’ultimo.
Per ogni verbo, dunque, abbiamo in bolognese una vera e propria coniugazio-
ne interrogativa. Si vedano, ad esempio, i verbi èser “essere” e avair “avere”:

Mé a sån 
Té t î
Ló l é
Lî l’é
Nuèter a sän
Vuèter a sî
Låur i én
Låur äli én

Io sono
Tu sei
Egli è
Ella è
Noi siamo
Voi siete
Essi sono
Esse sono

Såggna?
Ît?
Êl?
Êla?
Saggna?
Sîv?
Êni?
Êni? 2

Sono?
Sei?
È? (m.)
È? (f.)
Siamo?
Siete?
Sono? (m.)
Sono? (f.)

1  Per l’etimologia di oui: https://www.treccani.it/vocabolario/oil/ 
2  In diverse località della provincia di Bologna resiste una diversa forma per l’interrogativa alla 3^ persona 
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https://www.treccani.it/vocabolario/oil/


Mé ai ò
Té t è
Ló l à
Lî l’à
Nuèter (a) avän
Vuèter (a) avî
Låur i an
Låur äli an

Io ho
Tu hai
Egli ha
Ella ha
Noi abbiamo
Voi avete
Essi hanno
Esse hanno

Òja?
Èt?
Èl?
Èla?
Avaggna?
Avîv?
Èni?
Èni?

Ho?
Hai?
Ha? (m.)
Ha? (f.)
Abbiamo?
Avete?
Hanno? (m.)
Hanno? (f.)

Anche la forma negativa ridondante, ovvero costituita da due elementi, uno 
che precede ed uno che segue il verbo, ricorda quella francese. Il ne e pas 
d’Oltralpe corrispondono ai bolognesi an (o n, a seconda della coniugazione) 
e brîṡa, per cui: mé a n sån brîṡa, té t an î brîṡa, ló al n é brîṡa, ecc. “io non 
sono, tu non sei, lui non è”, ecc. 

Proprio le tante evidenti analogie tra le due lingue inducono diversi bolognesi 
ad affermare che il bolognese sia stato influenzato dal francese “quand ai véns 
Napoleån” (“quando venne Napoleone”).
Non servono tuttavia difficili argomentazioni per smentire questo as-
sunto: esistono innumerevoli testimonianze scritte in bolognese, dal 
‘500 in poi, che documentano l’esistenza della nostra lingua ben pri-
ma della relativamente breve esperienza napoleonica nella nostra zona. 
Il bolognese, dunque, deriva direttamente dal latino e si è evoluto in modo 
molto spesso analogo al francese. Nel corso della storia, inoltre, vi sono stati 
costanti contatti tra la Pianura Padana e l’area Occitana e Franco-provenzale, 
che hanno favorito un ulteriore avvicinamento tra le lingue.
Appare ben motivata la proposta classificatoria di Daniele Vitali, che 
considera i dialetti di area padana all’interno del continuum roman-
zo quale ponte tra le parlate del gruppo italiano e quelle d’Oltralpe.3 

Esiste certamente qualche prestito linguistico dal francese: si tratta, però, di ter-
mini entrati in bolognese in tempi piuttosto recenti e diffusi in diverse altre lin-
gue, quali tirabusån (in provincia tirabuṡòn e simili) “cavatappi”, dal francese ti-
re-bouchon, in napoletano tirabusciò, o sefúrr “autista”, dal francese chauffeur. 
Andiamone dunque fieri, di questa nostra sontuosa Längua d Ói!

plurale femminile: ênli? ènli? “sono? hanno? (riferito alle donne).
3 Per una ricostruzione del dibattito relativo alla classificazione dei dialetti gallo-italici e per una convincente e 
fondata risposta, si veda: D. Vitali, Dialetti emiliani e dialetti toscani. Le interazioni linguistiche fra Emilia-Romagna e 
Toscana e con Liguria, Lunigiana e Umbria, Vol. IV, Bologna, Pendragon, 2020, pp. 209-217
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Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è innam-
orato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.
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